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«La meta della sinistra è la democrazia – non semplice-
mente il sistema di governo rappresentativo di cui godia-
mo, ma l’autogoverno sia in campo economico e sociale 
che politico. La sinistra ritiene che la ricchezza delle na-
zioni debba essere nelle mani del popolo e sotto il con-
trollo del popolo e che sia il sistema economico che quello 
politico debbano essere decentralizzati per permettere 
l’effettivo controllo da parte di tutti. Essa mira, in defini-
tiva, a uno “stato cooperativo” in cui eguaglianza e coope-
razione coesistano con la libertà e il potere del popolo».

John Case, Vision of a New Social Order
«The Nation», 14 febbraio 1972.

Ai miei figli, Philip, Daniel e Lydia

F. Rosengarten
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i. Un figlio del Veneto
1885-1904

Silvio Trentin nacque l’11 novembre 1885 a San Donà di Pia-
ve, un borgo agricolo situato sulla riva sinistra del fiume 
Piave, nel cuore della zona produttrice di grano della pianu-
ra veneta, a circa 40 km a nord-est di Venezia. Discendeva, 
in entrambi i rami della famiglia, da proprietari terrieri del-
la borghesia agraria, che avevano cominciato a prosperare 
durante il breve periodo del governo francese nell’Italia set-
tentrionale, fra il 1806 e il 1814. Ambedue i genitori, Giorgio 
Trentin (terzo di questo nome) e Italia Cian, erano figure di 
primo piano nel gruppo dirigente cittadino, eredi di una tra-
dizione che univa l’impegno per la vita pubblica e un mode-
rato riformismo sociale a una sicura fede nella santità del-
la famiglia, nella Chiesa cattolica e nella proprietà privata. 
Il padre di Silvio, sebbene socialdemocratico e ammiratore 
di Giuseppe Garibaldi, era un leale servitore della monar-
chia sabauda, e aveva caro quanto ogni altro suo concittadi-
no borghese il titolo di «cavaliere», conferitogli nel febbraio 
1893 in riconoscimento dei suoi pubblici servigi.3 Era sinda-
co di San Donà per la prima volta quando morì di polmonite 
il 27 aprile 1893, all’età di 41 anni.

Il sentimento del giovane Silvio di essere radicato nella 
propria terra nativa deriva in parte dalla stretta identifica-
zione personale da lui avuta con gli eventi e gli uomini poli-
tici che, dal 1848 al 1866, portarono il Veneto in prima linea 
nelle battaglie del Risorgimento. In effetti, durante il perio-
do rivoluzionario del 1848-1849, il nonno paterno Giorgio, 
secondo di questo nome, fu al comando della guardia civica 
istituita a San Donà contro gli austriaci, secondo l’esempio 

3. Un articolo pubblicato ne «L’Adriatico» del 17.3.1893, p. 1, fa menzione 
della cerimonia avvenuta tre giorni prima in occasione del genetliaco di 
Umberto I, quando Giorgio, terzo di questo nome, fu festeggiato per il con-
ferimento del nuovo titolo.
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del governo provvisorio repubblicano di Venezia guidato da 
Daniele Manin.4

Ma un’altra caratteristica della storia del Veneto influì 
in modo altrettanto importante sulla concezione della vita 
del giovane Silvio. Era quello che avrebbe poi chiamato “gli 
oscuri ma eroici sacrifici”5 di molte generazioni di braccian-
ti agricoli impegnati in una lotta incessante contro le disa-
strose alluvioni e le paludi infestate dalla malaria. Ancora 
giovanissimo, risolse di dedicarsi alla bonifica delle terre 
e ad alleviare le sofferenze umane trasformando le acque 
putride delle paludi venete in campi fecondi. Da ragazzo si 
divertiva a cacciare e a pescare e passava il tempo libero a 
girare con gli amici per la campagna in lunghe passeggiate, 
o a vagabondare in canoa per gli innumerevoli canali della 
valle del Po. Avido di novità e di avventure, aveva bisogno di 
esporsi ai rischi, di mettere alla prova il suo spirito d’inizia-
tiva e la sua resistenza fisica. Questo tratto di carattere non 
lo lasciò mai. Ma il suo vero rapporto con la terra nativa era 
essenzialmente quello di un guaritore, di un rigeneratore, di 
uno che vuole usare la propria energia e le proprie conoscen-
ze per far sì che la natura serva a scopi produttivi, volti allo 
sviluppo della vita. Riservato ma appassionato, modesto nel 
contegno eppure straordinariamente saldo nei periodi di 
tensione, restìo a volte a rivelare i propri sentimenti intimi 
eppure capace di un’intensa identificazione empatica con 
la sofferenza umana, ben presto Silvio Trentin abbracciò la 
causa della bonifica delle terre con tutto quell’entusiasmo 
che poi negli anni futuri avrebbe dato agli ideali della demo-
crazia politica e sociale.

Fino agli undici anni, quando lasciò San Donà per entrare 
in un collegio di Treviso, Silvio visse nella residenza di fami-

4. Le due fonti per la storia di San Donà di Piave di cui mi sono principal-
mente servito in questo capitolo, e altrove nel libro, sono Costante Chi-
menton, San Donà di Piave e le succursali di Chiesanuova e di Passerella, 
Treviso 1928, e Teodegisillo Plateo, Il territorio di San Donà nell’Agro 
d’Eraclea, Treviso 1969 (1a edizione, 1907).
5.  In un discorso sulle opere di bonifica pronunciato a San Donà di Piave 
il 23 marzo 1922. Cfr. cap. 8, pp. 117 e sgg., per un’e pp. 117 e sgg., per un’esposizione dei concetti 
fondamentali di questo discorso.

la politica di un radicale italiano
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glia dei Trentin, al numero 76 di piazza dell’Indipendenza, 
nel centro del paese. Ogni tanto accompagnava la madre a 
Mussetta, lontana circa tre chilometri da San Donà, dove i 
Trentin possedevano in via Centenaria una fattoria risa-
lente al xv secolo che era la più importante tra le proprietà 
agricole della famiglia. Qui, egli si familiarizzò con i ritmi 
della giornata e coi problemi della vita in campagna ed ebbe 
compagni di gioco i figli dei mezzadri che da generazioni vi-
vevano sulle terre dei Trentin.

Nonostante avesse perso il padre ad appena sette anni, Sil-
vio faceva parte di una unità familiare molto compatta, in 
cui riuscì ad acquisire un forte senso di identità personale. 
Trovò un secondo padre nello zio paterno Antonio; e la ma-
dre Italia si dedicò appassionatamente ai tre figli: Giorgio, 
quarto di questo nome, nato il 13 novembre 1881, Silvio, e 
Bruno, nato il 16 febbraio 1892. Quando era necessario, per 
questioni di affari o importanti decisioni riguardanti l’e-
ducazione dei bambini, la madre consultava i suoi due fra-
telli minori, Alberto e Vittorio Cian, e i cognati, Antonio e 
Vittorio. Ma fu Antonio ad assumere il ruolo paterno nella 
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famiglia. A San Donà, era considerato uno dei maggiorenti 
della comunità. La gestione delle sue vaste proprietà agrico-
le impegnava solo una parte del suo tempo, perché era ec-
cezionalmente energico; il tempo libero lo dedicava a cause 
politiche e filantropiche.

Dai sei agli undici anni Silvio Trentin frequentò la scuola 
elementare di San Donà, allora sotto la direzione di Secondo 
Ciceri. Oltre a svolgere le proprie mansioni amministrative, 
Ciceri insegnava nella quarta e nella quinta classe. Era arri-
vato dalla nativa Lombardia a San Donà alla fine degli anni 
Settanta e per quarant’anni, fino alla Prima guerra mondiale, 
fu l’indiscussa autorità in fatto di sistemi educativi in tutto il 
distretto. Sotto la sua guida, Silvio assimilò una versione pa-
triottica ma liberale della storia d’Italia, dove i fatti del Risor-
gimento erano visti come conseguenza e adempimento delle 
premesse della Rivoluzione francese. Attraverso l’influenza 
di Ciceri, egli per la prima volta avvertì l’impatto morale e 
psicologico della dottrina mazziniana, alcuni elementi della 
quale sarebbero poi diventati una componente integrale del-
la sua concezione di vita.

Nell’autunno 1896, a undici anni, Trentin cominciò una 
nuova tappa della propria educazione al liceo-ginnasio An-
tonio Canova di Treviso dove rimase fino al 1903, per poi fre-
quentare il liceo-ginnasio «Marco Foscarini» di Venezia. Uno 
dei motivi per cui non finì la scuola secondaria a Treviso fu 
l’innata e incontenibile vitalità che si manifestava talvolta in 
scherzi non del tutto graditi al fondatore e proprietario del 
collegio di Treviso dove era internato il giovane Silvio. Fran-
cesco Nardari era un uomo che si era fatto da sé ed esigeva 
un forte impegno intellettuale e stretta conformità ai rego-
lamenti. Una notte del 1903, verso la fine dell’anno scolasti-
co, Silvio decise di legare una fila di barattoli alla coda di un 
gatto e lasciarlo poi andare lungo i corridoi del dormitorio, 
quando ormai tutti si erano addormentati da molte ore. Lo 
scherzo funzionò alla perfezione e suscitò le ire del Nardari, 
a tal punto che Silvio fu pregato di non ritornare in collegio 
l’anno successivo. In pratica, fu espulso per cattiva condotta.6

6.  Intervista a Giorgio Trentin, Venezia, 17.5.1968.

la politica di un radicale italiano
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Durante il penultimo anno al Collegio Nardari, nel 1902, 
Silvio a quanto pare attraversò una crisi psicologica che 
doveva al medesimo tempo sconvolgerlo e illuminarlo. Di 
questa crisi abbiamo, per quanto ci consta, una prova molto 
esigua, consistente in un’unica lettera, che però fa intuire 
per il giovane Silvio, allora sedicenne, un periodo abbastan-
za lungo di depressione e alienazione attraversato allora. Se-
condo la figlia Franca, c’era in Silvio un complesso edipico 
non risolto che lo faceva risentire intensamente del fatto 
che la madre avesse allacciato affettuose amicizie non ap-
provate da lui. La lettera, datata «Treviso, 18 giugno 1902» 
(giorno del quarantaduesimo compleanno della madre) fu 
inviata dal sedicenne Silvio Trentin al poeta Giovanni Pa-
scoli.7 Eccola:

Signore,
permetta, illustre signore, che io comunichi le mie più alte 

espressioni di memore gratitudine a Lei, che, con i “Poemetti” e 
le “Miricae”, indimenticabili pagine dense di affettuosissimi e pre-
ziosissimi sentimenti, cambiò in tolleranza e quasi... amore l’odio 
ch’io nutrivo per la vita, come quella che non mi pareva piena che 
di disillusioni. Permetta pure ch’io mandi un evviva alla poesia, e a 
Lei specialmente suo degno apostolo, che in questo bizantinismo 
e trivialismo dei molti poeti donnaioli, per primo la indirizzò alla 
celebrazione degli intimi affetti familiari. Possa l’opera Sua filan-
tropica durare per lungo tempo ancora: ecco l’augurio più caldo 
ch’io ora faccio all’Italia.

Con l’eterna gratitudine d’un moribondo al medico salvatore, mi 
creda di Lei devotissimo

Silvio Trentin
studente

Se interpretata come una descrizione allegorica inconscia 
di conflitti personali, la lettera invita a un’analisi di tipo 
freudiano, poiché il poeta ‘donnaiolo’ può interpretarsi fa-
cilmente come un rivale in amore, e l’Italia essere allora 

7. La lettera mi fu mostrata da Franca Trentin Baratto. Fa parte della colle-
zione di manoscritti degli Archivi Pascoli, a Castelvecchio Pascoli (Lucca), 
cassetta n. 47.

un figlio del veneto
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la personificazione metaforica della madre, Italia, che ha 
temporaneamente abbandonato il suo vero e fedele aman-
te, cioè il figlio, il quale spera ancora fervidamente ch’essa 
torni da lui.

Ma la lettera di Silvio a Giovanni Pascoli non è solo la ri-
velazione di un dolore personale e un tributo al potere risa-
natore della poesia lirica. Se la interpretiamo sulla base di 
ciò che apertamente manifesta, essa esprime anche un forte 
senso di identificazione personale con il destino d’Italia e di 
preoccupazione per il proprio paese, visto in quel particola-
re momento attraverso la qualità dei suoi poeti. Il giovane 
Silvio prova un disagio profondo davanti alla trivialità e alla 
superficialità del gusto corrente in poesia, e alla verbosità 

“imaginifica” resa famosa allora e nei decenni successivi da 
Gabriele D’Annunzio e dai suoi imitatori. Sente la necessità 
di una poesia che abbia una sua sostanza e guarda sdegnato 
all’erotismo di moda. Questo senso di stretto coinvolgimen-
to personale con la vita della nazione allontana il giovane 
Trentin dall’ideologia della coscienza di classe e dell’impe-
gno di militanza dei socialisti rivoluzionari indirizzandolo 
invece verso l’ideologia socialmente progressista ma ancora 
patriottica del Partito radicale italiano.

Nell’autunno 1903, Trentin cominciò l’ultimo anno di 
scuola secondaria al liceo-ginnasio “Marco Foscarini” di 
Venezia, situato sulle fondamenta Santa Caterina e distante 
dieci minuti di strada dal ponte di Rialto. La scuola godeva 
di un’eccellente reputazione e fra i suoi laureati annoverava 
alcuni celebri accademici e politici, fra cui l’economista e 
statista Luigi Luzzatti, Giuseppe Toniolo, il filosofo italiano 
considerato la guida della Democrazia cristiana; e anche lo 
zio di Silvio, Vittorio Cian, allora professore di letteratura 
italiana all’università di Pisa.8

Il corpo studentesco del «Foscarini» era esiguo e proveni-
va quasi esclusivamente dall’alta borghesia e dalle famiglie 
aristocratiche. Fra i compagni di classe di Trentin c’era Giu-
lio Lorenzetti, che gli sarà poi amico per tutta la vita, autore 

8. Giacomo Franceschini, Un secolo di cultura nazionale nel Liceo-
Ginnasio Marco Foscarini, Venezia 1907.

la politica di un radicale italiano
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di un’eccellente guida di Venezia, una descrizione dettaglia-
ta, colta e sentita della storia e del folclore della città natale.9 
Nella scuola c’era anche un’eccezionale varietà di studenti, 
fra cui un gran numero di giovani di origine straniera e al-
cuni appartenenti a famiglie ebree veneziane: i nomi Kurz, 
Grunwald, Levi, Jona, Ravà e altri davano alla scuola fre-
quentata dal giovane Trentin un carattere cosmopolita in 
armonia con le migliori tradizioni della civiltà veneziana.

Il corpo insegnante del «Foscarini» era per lo più forma-
to da docenti stimati per i molti anni di insegnamento alle 
spalle e per una solida fama, anche se a livello minore, nei 
rispettivi campi. Come insegnante di storia Trentin aveva 
un esponente dell’alta società veneziana, un aristocratico 
liberale che aveva cominciato a insegnare al «Foscarini» 
nel 1889, al tempo in cui il movimento socialdemocratico 
e quello radicale cominciavano a prendere piede nel Vene-
to. Era il conte Pietro Orsi (1883-1943), un uomo nel quale 
Silvio si dev’essere in certo qual modo identificato, perché 
si trovano tracce degli atteggiamenti e dei punti di vista di 
Orsi in molti suoi scritti giovanili, e in particolare nella sua 
concezione generale del Risorgimento come periodo dello 
sviluppo storico italiano.

Orsi si era unito al movimento socialdemocratico vene-
ziano agli inizi degli anni Novanta e per quasi vent’anni, 
fino alla guerra libica del 1911, fu portavoce della fazione di 
centro di quel movimento. Nel 1911, come molti altri del suo 
tipo, virò bruscamente verso destra e divenne un sostenito-
re del nuovo colonialismo e nazionalismo italiano, contra-
stando anzi con veemenza il crescente potere a Venezia del 
Partito socialista anticolonialista. Non si trovano però trac-
ce di atteggiamenti imperialistici o sciovinisti nella prima 
opera di ampio respiro da lui pubblicata, quella Italia Mo-
derna (1910) che era la summa delle sue lezioni al Foscarini. 
Vi troviamo invece un misto di liberalismo democratico, di 
anticlericalismo e di patriottismo che caratterizzano anche 
il punto di vista politico del giovane Trentin.

9. Giulio Lorenzetti, Venezia e il suo estuario, Venezia 1926-1927, 3a ed. 
aggiornata: Roma 1963.

un figlio del veneto
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Il rendimento scolastico di Trentin al «Foscarini» non fu 
così straordinario come ci si potrebbe aspettare da un gio-
vane che avrebbe iniziato a pubblicare articoli nelle riviste 
di legge più prestigiose a soli ventun anni. I suoi voti fina-
li furono tutti sette e otto, sufficienti però a esentarlo dagli 
esami. I voti in condotta erano esemplari, dieci in tutte le 
materie, nove solo in storia.

Ma Silvio non aveva perso la propria innata esuberanza e 
il gusto per lo scherzo e i tiri mancini soltanto per l’avere 
adottato un atteggiamento serio verso il lavoro accademico.

Era di temperamento sensibile, sveglio, caldo e appassio-
nato. Aveva il dono della caricatura, che esercitò fin dalle 
scuole secondarie e per il resto della vita in modo arguto e 
spietato. A Venezia, e poi durante gli anni dell’università a 
Pisa, prese parte a numerose baldorie goliardiche insieme a 
compagni e giovani professori. Fra le sue varie attività non 
accademiche, quella coltivata con maggior passione fu il 
volo: Trentin tra i primi in Italia professava un autentico in-
teresse per l’aeronautica e prima di raggiungere i venticin-
que anni aveva già trascorso parecchie ore nel primo fragile 
aeroplano biposto apparso nei cieli italiani.

la politica di un radicale italiano
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ii. Studi di legge all’università di Pisa
1904-1911

Trentin cominciò gli studi di legge durante la prima fase di Trentin cominciò gli studi di legge durante la prima fase di 
un periodo di riforme e di sviluppo economico dominato, 
per più di un decennio, dal 1903 al 1914, dal primo ministro 
Giovanni Giolitti. La sua iscrizione ufficiale come studente 
del primo anno di legge presso l’università di Pisa data al 9 
dicembre 1904, tre giorni dopo che il diploma attestante che 
aveva compiuto con profitto gli studi al «Marco Foscarini» era 
stato firmato e sigillato dalle autorità scolastiche di Venezia.

Le settimane successive prese a frequentare le prime le-
zioni nelle aule dell’edificio rinascimentale a due piani di 
via 29 Maggio, dove c’era anche la Biblioteca universitaria 
della facoltà e dove si tenevano le normali lezioni di legge.

Una fotografia di Trentin presa verso i diciannove o 
vent’anni ai fini dell’iscrizione all’università ci mostra un 
giovane dall’espressione estremamente seria, che pare più 
vicino ai trenta che ai vent’anni. Con la fronte alta e i fol-
ti capelli a spazzola al modo reso famoso da Umberto I, gli 
occhi profondi e lo sguardo fermo, e la caratteristica combi-
nazione di risolutezza e di affabilità che risalta nell’espres-
sione della bocca, egli sembra in tutto e per tutto un profes-
sionista in erba: maturo, capace, deciso. È vestito alla moda, 
cravatta a farfalla, colletto a punta inamidato e una giacca 
aderente abbottonata fino in cima, così che i risvolti forma-
no un disegno perfettamente simmetrico, in parallelo con 
quello della cravatta e del colletto.

L’aspetto fisico del giovane Trentin non faceva particolar-
mente colpo a una prima occhiata. Era piuttosto piccolo di 
statura – misurava circa un metro e 67 – ma era tarchiato, 
con spalle larghe e un portamento diritto. Queste caratte-
ristiche, unite alla voce risonante, alla sicurezza di sé e alla 
straordinaria vitalità che non gli vennero mai meno, lo ren-
devano una persona affascinante.

Fu particolarmente utile a Trentin sotto l’aspetto profes-
sionale la quasi millenaria tradizione dell’insegnamento del 
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diritto a Pisa,10 e specialmente l’alta qualità della facoltà di 
legge dell’università.11 La facoltà di diritto amministrativo, 
che sarebbe diventato la sua specializzazione, era diretta dal 
professor Giovanni Vacchelli,12 uno dei primi teorici del di-
ritto amministrativo come branca integrale e autonoma del-
la giurisprudenza. Il diritto amministrativo attrasse Trentin 
perché in Italia era la più giovane tra le discipline legali, e 
pertanto gli offriva le maggiori opportunità di innovazione 
e di contributo creativo personale. Aveva sempre desiderato 
intensamente di essere in prima linea nell’opera di innova-
zione, di appartenere all’avanguardia in tutti i campi in cui 
si muoveva: accademico, politico o culturale. Fu tra i primi 
in Italia a interessarsi della legislazione sulle comunicazioni 
aeree, e tra i primi a proporre una teoria della «bonifica in-
tegrale» che coinvolgesse non solo la terra, ma tutto quanto 
l’ambiente umano e naturale in cui la bonifica era compiuta.

Oltre all’impegno iniziale nello studio del diritto ammi-
nistrativo, un altro aspetto del suo curriculum universitario 
emerge in un corso di studi altrimenti del tutto normale. 
È la sua scelta, durata tutti e quattro gli anni, di speciali se-
minari di diritto e procedura penale tenuti all’università da 
un eminente membro del Partito radicale italiano, il pisa-
no Alfredo Pozzolini. Come molti giuristi liberali e radicali, 
Pozzolini era favorevole alla tendenza, manifestatasi prima 
in Germania e in Francia quindi in Italia, di considerare la 
legge non solo come un mezzo per mantenere la coesione 
sociale e conciliare gli interessi in conflitto, ma anche come 

10. La bolla papale di fondazione dell’università di Pisa, del 3 settembre 
1343, dava sanzione ufficiale a un preesistente centro di studi di diritto, me-
dicina e retorica, in funzione a Pisa fin dal xii secolo.
11. La facoltà di diritto di Pisa comprendeva nel 1905-1906 i seguenti ‘pro-
fessori ordinari’: Carlo Francesco Gabba (preside), Francesco Buonamici, 
David Supino (rettore dell’università), Giuseppe Toniolo, Muzio Pampalo-
ni, Carlo Calisse, Enrico Serafini, Gabriele Napodano, Domenico Zanichelli, 
Giovanni Vacchelli, Alessandro Corsi, Carlo Lessona, Vincenzo Tangorra.
12. Giovanni Vacchelli, nato a Cremona il 2 marzo 1866, aveva cominciato 
a insegnare diritto amministrativo all’università di Macerata nel 1892. Nel 
1899 si trasferì a Pisa, dove rimase fino al 1918. Negli ultimi anni di insegna-
mento, lavorò presso l’università di Pavia e l’università del Sacro Cuore di 
Milano.
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una via per ottenere una maggiore giustizia sociale. Era uno 
spirito veramente umano e liberale e non c’è dubbio che 
ebbe un’influenza notevole su Trentin durante i quattro 
anni di studio comune nei seminari di legge: essi unirono 
le forze nel portare avanti diverse iniziative politiche e cul-
turali a Pisa.

Con la guida di Giovanni Vacchelli e Alfredo Pozzolini, e 
di maestri altrettanto validi per le altre materie, in partico-
lare la storia del diritto italiano approfondita in quattro anni 
di seminari con Guido Bonolis, un giovane libero docente, 
Trentin compì brillantemente gli studi legali nell’autunno 
del 1908.13 Agli esami finali i suoi voti erano tutti trenta e 
lode, salvo in medicina legale, dove riportò solo dicianno-
ve. Cosa forse più importante, nel gruppo dei 53 laureati (13 
degli originari 66 si erano persi per strada) Trentin fu tra gli 
undici studenti che ebbero la lode conferita a «piena e as-
soluta unanimità» dalla commissione esaminatrice, e uno 
dei tre la cui tesi fu giudicata meritevole di pubblicazione.14 
La tesi, scritta sotto la direzione di Vacchelli e direttamente 
ispirata all’argomento e alle concezioni di parecchie opere 
di costui,15 fu poi pubblicata in forma più elaborata con il 
titolo La responsabilità collegiale (Vallardi, Milano 1910). 
La laurea in giurisprudenza fu conferita a Trentin nel di-
cembre 1908, poco prima delle vacanze di Natale; il 6 feb-
braio 1909 fu proclamato ufficialmente dottore in legge dal 
rettore dell’università di Pisa David Supino, e da Enrico Se-
rafini preside della facoltà di legge in quell’anno.

Diversamente dalla grande maggioranza dei compagni, 
che entrati subito dopo la laurea nel mondo del lavoro ave-
vano cominciato a praticare la professione legale o si erano 
dati agli affari o al servizio statale, Trentin preferì dedicar-

13.  I corsi seguiti da Trentin nei quattro anni dei suoi studi universitari, con 
i voti ricevuti, le date degli esami e i nomi dei professori che insegnavano le 
varie materie figurano nel suo Registro di Matricola.
14.  Elenco dei laureati, licenziati e abilitati alle professioni nelle singole fa-
coltà. Facoltà di giurisprudenza, «Annuario della R. Università di Pisa per 
l’anno accademico 1908-1909», pp. 187-188.
15.  In particolare La responsabilità civile della pubblica amministrazione e 
il diritto comune (1892) e La responsabilità ministeriale (1896).
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si per il momento a uno studio più approfondito del diritto. 
Probabilmente al suo terzo anno di studi – alla fine del quale, 
nel maggio 1907, aveva pubblicato il primo lavoro, sull’«Ar-
chivio giuridico» – risaliva la decisione di seguire la carrie-
ra accademica come professore di diritto amministrativo e 
scienza dell’amministrazione, con specializzazione secon-
daria in diritto finanziario e diritto e procedura penale. Per-
ciò dal 1909 al 1911 rimase a Pisa per continuare gli studi e 
prepararsi alla libera docenza, ottenuta il 30 giugno 1910, a 
ventiquattro anni.16

Un rapido ritratto del giovane Trentin libero docente ci 
viene dal grande giurista fiorentino Piero Calamandrei.17 
Nato nel 1889, Calamandrei, di quattro anni più giovane 
di Trentin, stava iniziando gli studi di legge a Pisa quando 
Trentin già aveva ottenuto la libera docenza. Egli ricorda l’e-
spressione di Trentin come “pensosa e risoluta”. Ma ciò che 
maggiormente ricorda è il senso di soggezione, di rispetto 
venato di paura, provato da lui e da altri giovani studenti 
in presenza di Trentin. Poteva persino risentire tale senso 
di soggezione semplicemente guardando una fotografia di 
Trentin degli inizi del 1940, tanto intensa e vivida era l’im-
pressione ricevuta quando lo vide per la prima volta nel 1910, 
nel cortile dell’università.

Se si considera l’alto livello e il rigore intellettuale degli 
scritti giuridici di Silvio Trentin dal 1907 al 1911, dai ventuno 
ai venticinque anni, si può prontamente capire perché Piero 
Calamandrei e altri giovani studenti di legge avessero un po’ 
soggezione di lui. La sua produzione di studioso nel periodo 
pisano ha qualcosa di prodigioso come qualità e quantità.

Gli scritti rientrano in due categorie; la prima comprende 
quindici articoli e due libri e costituisce il suo contributo di 
quegli anni alla «dottrina» legale; la seconda, di dimensioni 
molto inferiori, consiste di tre commenti ad alcune senten-
ze giudiziarie in una materia che da sempre aveva interessa-

16. «Bollettino ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica», 4.8.1910, 
pp. 2243-2244.
17. Piero Calamandrei, Omaggio a Silvio Trentin, «Il Ponte», maggio 1954, 
pp. 721-722.
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to Trentin, cioè i mezzi che la legge metteva a disposizione 
del singolo cittadino contro cause intentate dalla pubblica 
amministrazione, e le distinzioni, nella teoria e nella prati-
ca legale, fra il potere discrezionale e il potere moderatore 
accordati ai funzionari amministrativi. Questi ultimi com-
menti rappresentano il primo contributo di Trentin alla 
«giurisprudenza».18

Gli scritti «dottrinali» di Trentin del periodo maggio 
1907-estate 1911 vertono sullo stato giuridico dei consorzi 
amministrativi di bonifica e sui diritti, interessi, obblighi 
dei proprietari terrieri appartenenti a tali consorzi; sulla le-
gislazione aerea e su varie istituzioni e procedure di diritto 
amministrativo, penale e commerciale.

La tesi di laurea, poi uscita col titolo di La responsabilità 
collegiale, nella prima parte dava un resoconto storico del-
lo sviluppo del concetto di responsabilità, dall’antichità ai 
tempi presenti. La seconda parte era un tentativo teorico di 
dimostrare come nello stato di diritto, in cui il rapporto fra 
individuo e stato è definito da norme giuridiche che delimi-
tano chiaramente i doveri e i diritti di entrambi, di necessità 
individui i quali lavorano insieme in modo collegiale negli 
organi amministrativi e giudiziari del governo debbano as-
sumere una responsabilità collegiale per quanto riguarda le 
proprie deliberazioni e atti (dando sempre la possibilità a 
uno o più membri del corpo collegiale di dissentire dalle de-

18.  Il termine ‘dottrina’ nel sistema giuridico italiano sta a indicare tratta-
ti scolastici, libri di testo, storie giuridiche e opere filosofiche e teoretiche, 
scritte soprattutto da professori universitari di diritto, ma in qualche caso 
anche da persone di ambiente non accademico: avvocati, giudici o funzio-
nari governativi. Tale ‘dottrina’ non è in sé legge alla pari della legislazione 
e delle sentenze dei giudici, ma, come osservano gli autori di The Italian Le-
gal System, «pervade il processo legale». Il termine ‘giurisprudenza’, usato 
nel senso restrittivo in cui lo impiegarono Trentin stesso e altri studiosi del 
diritto contemporanei, si riferisce anzitutto alle sentenze pronunciate dai 
tribunali italiani e pubblicate regolarmente nei vari periodici specializzati 
come «Il Foro italiano», «Giurisprudenza italiana», «Rivista di diritto e pro-
cedura penale» e altri, a seconda del ramo del diritto in cui si inseriscono; in 
secondo luogo, ai commenti che sostengono o confutano o semplicemente 
delucidano tali sentenze, stesi da giuristi o da altre persone impegnate a 
dare esecuzione o a valutare il processo giudiziario.
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cisioni della maggioranza o di dimettersi, sottraendosi così 
alla responsabilità).

L’altro libro pubblicato da Trentin in questi anni, intito-
lato La cosa giudicata nelle decisioni delle sezioni giurisdi-
zionali del Consiglio di Stato (Nistri, Pisa 1910), è uno studio 
rigorosamente analitico del giudizio amministrativo nella 
forma in cui veniva applicato dalla quarta e quinta sezio-
ne «giurisdizionale» del Consiglio di Stato in Italia. Questo 
lavoro intendeva dimostrare che, nella sfera delle contro-
versie amministrative a cui vengono applicate, le decisioni 
giudiziarie del Consiglio di stato devono avere forza di res 
judicata, come garanzia della stabilità e integrità della giu-
stizia amministrativa.19

Gli scritti giuridici di Trentin in qualche caso sono la ti-
pica espressione del formalismo giuridico predominante in 
Italia a partire dalla seconda metà del xix secolo. Sono in 
partenza analitici e soprattutto concettuali e tendono a con-
siderare i problemi legali presi in esame come parte di un 
fenomeno a sé stante, senza alcun legame con la realtà poli-
tica, sociale o economica. È curioso osservare come in tutti 
gli scritti prodotti in questi cinque anni di studio Trentin 
non abbia mai fatto il nome di Marx, non si sia mai riferito 
alle teorie sociali di Gaetano Mosca o di Vilfredo Pareto, non 
abbia alluso neppure una volta alla teoria del diritto elabo-
rata da Benedetto Croce e pubblicata nel 1907 come parte 
della sua Filosofia della pratica. Questi nomi venivano di 
solito volutamente ignorati dal mondo della cultura legale 
strettamente accademica di cui Trentin a Pisa faceva parte.

Tale caratteristica della cultura giuridica italiana riflette 
l’influenza della scienza giuridica tedesca,20 specialmen-

19. «Res judicata» è «una questione passata in giudicato; una cosa trattata 
o decisa giudizialmente; una cosa o un argomento definito da sentenza». 
Significa la «norma che il giudizio o il decreto finale di merito dato da corte 
di competente giurisdizione sono conclusivi dei diritti delle parti o dei loro 
aventi causa in tutte le successive cause su punti e questioni definiti nella 
causa precedente» (Black’s Law Dictionary, 4ª ed. riveduta, p. 1470).
20. Per una concisa esposizione dell’influenza tedesca nell’Italia di allora 
si veda Rosario Romeo, Germany and Italian Intellectual Life from Uni-
fication to the First World War, in Modern Italy, a cura di Edward R. Tan-
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te forte negli anni che Trentin passò all’università. Georg 
Jellinek, Otto Mayer, Georg Meyer, Paul Laband21 e gli altri 
teorici tedeschi di diritto amministrativo erano solitamente 
ritenuti dai teorici italiani gli architetti di uno stato ammi-
nistrativo moderno, orientato verso i servizi socialmente 
impegnati, uno stato che doveva venire incontro ai bisogni 
e soddisfare le aspirazioni delle nuove società industriali e 
democratiche. I loro nomi sono citati costantemente nelle 
opere di Trentin; non sempre per essere del tutto approva-
ti, ma certamente come fonti autorevoli che uno studioso 
non poteva ignorare se non a proprio rischio e pericolo. Ma 
l’approccio ai problemi del diritto amministrativo da par-
te di questi studiosi tedeschi era puramente concettuale e 
‘scientifico’ in quanto essi cercavano di isolare il fenomeno 
giuridico che stavano trattando da altri fenomeni non giuri-
dici, allo scopo di definirlo e classificarlo in conformità con i 
principi e i rapporti in cui è in causa solo la legge.

In un articolo22 scritto nell’autunno 1909, Trentin affermò 
che l’elaborazione delle formule giuridiche che consentiva-
no di stabilire un rapporto giusto e armonioso tra lo stato 
moderno e l’individuo si doveva soprattutto ai teorici tede-
schi del diritto pubblico. Il loro contributo era notevole spe-
cialmente in fatto di istituzioni di esproprio e requisizione, 
poiché il diritto di proprietà privata era appunto quello più 
gelosamente salvaguardato dal liberalismo postrivoluzio-
nario, e anche quello più sensibile alle interferenze dello 
stato. La dottrina tedesca, nelle opere di Georg Meyer, Otto 

nenbaum e Emiliana P. Noether, New York 1974, pp. 292-310. Si veda anche 
la brillante analisi di alcuni deleteri effetti di tale influenza in Federico 
Chabod, Storia della politica estera italiana dal 1870 al 1896, Bari 1965, vol. 
I, pp. 23-214.
21. Fra le opere di diritto pubblico tedesco frequentemente citate da Tren-
tin e da altri teorici italiani in questo campo ricordiamo: Georg Jellinek, 
System der subjectiven öfflentlichen Rechte, Freiburg 1892; Georg Meyer, 
Lehrbuch des deutschen Verwaltungsrechtes. Leipzig 1893; Otto Mayer, 
Deutsches Verwaltungsrecht, 1895, spesso citato nella tr. francese, Le droit 
administratif allemand; Paul Laband, Das Staatsrecht des deutschen Rei-
ches, Tübingen 1911, e la sua tr. fr. Le droit public de l’Empire allemand.
22.  Concetto, natura e limiti del diritto di requisizione, «Il Diritto 
commerciale», vol. xxvii, fasc. 5, 1909, pp. 658-784; e fasc. 6, pp. 823-876.
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Mayer e Paul Laband, aveva sviluppato la nozione che lo sta-
to di diritto avesse, oltre al ruolo tradizionale di conserva-
tore e difensore dell’ordine costituito della società da tutte 
le forme di turbamento – ruolo che richiede un dovere ‘ne-
gativo’ da parte del cittadino, cioè quello di astenersi da tali 
azioni di disturbo – anche il ruolo ‘positivo’ di promuovere 
e sviluppare le condizioni di vita della comunità o consocia-
zione da esso rappresentata. Questa funzione ‘positiva’ del 
moderno stato di diritto implicava, da parte dei cittadini, il 
dovere ‘positivo’ di collaborare a tali sforzi di miglioramen-
to nel caso che fossero portati avanti dalla pubblica ammi-
nistrazione per il pubblico interesse. Fra questi doveri c’era 
quello di collaborare con lo stato nelle azioni di esproprio e 
di requisizione quando e se tali atti fossero espletati in con-
formità alle procedure legali per fini generali e pubblici. Qui 
Trentin si riferiva all’articolo 17 della Dichiarazione dei di-
ritti dell’uomo e del cittadino del 178923 per sostenere che le 
recenti teorie in materia di diritti pubblici soggettivi elabo-
rate dai pensatori tedeschi applicavano alla lettera i principi 
del 1789, ma in un contesto di condizioni ed esigenze sociali 
che non era stato anticipato da chi aveva redatto il famoso 
documento. Perciò, concludeva Trentin, i principi classici 
del liberalismo non risultavano calpestati dall’attribuzio-
ne di funzioni economiche e sociali allo stato moderno, ma 
piuttosto aggiornati e completati.

Una caratteristica tipica dei primi scritti giuridici di Tren-
tin è la preoccupazione costante di salvaguardare i diritti 
dell’individuo nei confronti della pubblica amministrazione, 
la cui crescita e presenza sempre più tentacolare potevano 
facilmente diventare una minaccia per l’integrità del citta-
dino. Da un lato, egli era un acceso assertore della funzione 
creativa e positiva dello stato moderno, e riconosceva che 
irresponsabili interessi privati rendevano spesso necessario 
l’intervento dello stato in molte questioni per garantire la 

23. «La proprietà essendo un inviolabile e sacro diritto, nessuno può esserne 
privato eccetto che per un’ovvia esigenza di pubblica necessità, attestata 
dalla legge, e anche allora a condizione di un giusto compenso». Georges 
Lefebvre, The Coming of the French Revolution, New York, 1947, appendice, 
p. 191.
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giustizia e la pace sociale. Dall’altro, riconosceva anche che 
nell’atteggiamento di molti giuristi italiani, tedeschi e fran-
cesi erano insiti gravi pericoli per i diritti e le libertà indivi-
duali, perché essi o erano troppo pronti a sottrarre il proce-
dimento amministrativo a ogni controllo giuridico in nome 
dell’«attività sociale dello stato», o di qualche altra simile 
formula usata per separare l’amministrazione dalla legge, o 
riprendevano la dottrina della separazione dei poteri come 
era stata esposta da Montesquieu e incorporata nell’articolo 
16 della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino24 
allo scopo di convalidare la loro tesi che uno stato liberale 
fondato sulle garanzie costituzionali non poteva permettere 
che le funzioni giuridiche fossero espletate da organi ammi-
nistrativi. I diritti e le libertà individuali, sosteneva Trentin, 
lungi dall’essere adeguatamente protetti sottraendo alcuni 
aspetti dell’attività amministrativa dello stato ai controlli 
legali, o insistendo sulla competenza esclusiva delle corti 
ordinarie a espletare le funzioni giudiziarie, erano grave-
mente compromessi da entrambe queste pratiche.

All’origine della preoccupazione del giovane Trentin di 
salvaguardare i diritti dell’individuo c’era la sua coscienza 
della difficoltà e delicatezza del problema della giustizia in 
una cultura giuridica come quella italiana, dove il diritto 
privato e le sue categorie di pensiero erano radicate in due 
millenni di tradizione giuridica, ma dove il diritto pubblico 
e le corrispondenti difese dei diritti individuali contro il po-
tere sempre crescente dello stato erano ancora a uno stadio 
iniziale di sviluppo.

Per capire le prime formulazioni e definizioni che guida-
rono il pensiero di Trentin sulla natura del moderno stato di 
diritto, è necessario considerare l’impatto che su di lui ebbe 
come maestro Giovanni Vacchelli. Due concetti, continua-
mente sottolineati da Vacchelli nei suoi scritti, emergono 
come quelli che hanno avuto maggiore influenza sul pen-
siero di Trentin. Il primo riguarda la componente ‘volontà’ 

24. «Qualsiasi società in cui la garanzia dei diritti non sia assicurata o 
la separazione dei poteri non sia determinata è priva di costituzione». 
Lefebvre, p. 191.
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e ‘scopo’, che Vacchelli ritiene le caratteristiche distintive 
dell’azione sia sociale sia individuale e gli ingredienti indi-
spensabili dell’atto amministrativo.

Vacchelli apparteneva a quei teorici italiani di diritto am-
ministrativo che furono fortemente influenzati dal filosofo 
e storico tedesco Rudolf von Jehring (1818-1892). Jehring era 
convinto che «il fine è il creatore dell’intera legge», che «non 
c’è norma legale che non debba la sua origine al proposito, 
cioè a un motivo pratico».25 Per questa convinzione, il suo 
pensiero differiva da quello della scuola storica, fondata in 
Germania all’inizio del xix secolo da Friedrich Karl von Sa-
vigny, scuola nella quale c’era un elemento di determinismo 
estraneo a Jehring. Per la scuola storica, il diritto e le istitu-
zioni legali apparivano spesso come il prodotto di ‘proces-
si’ in gran parte inconsci coinvolgenti costumi, tradizioni, 
condizioni sociali, caratteristiche nazionali, che erano all’o-
rigine del sorgere delle leggi. D’altro lato, Jehring insisteva 
nell’affermare che la legge non era mai il risultato di cause 
storiche inconsce o impersonali, ma era sempre formata 
in modo da venire incontro consapevolmente alle finalità 
umane.26

Sia Vacchelli sia, sotto la sua influenza, Trentin cercavano 
di adattare gli elementi dell’utilitarismo sociale di Jehring, 
e specialmente la sua concezione della legge come espres-
sione di un proposito consciamente voluto per il raggiun-
gimento di particolari fini, alle esigenze del diritto ammi-
nistrativo. Seguendo la guida di Jehring e quella di tutta 
la scuola del diritto pubblico tedesco, orientata in senso 
‘teleologico’, Vacchelli sosteneva che nella sfera del diritto 
pubblico i motivi fortuiti, semiconsci o intuitivi sono so-
stituiti da un’attività intelligente, volitiva, finalizzata a un 
proposito sociale, in cui una pianificazione conscia è fattore 
necessario. Col progredire della civiltà, secondo Vacchelli, 
gli esseri umani sono sempre meno dipendenti per vivere 
da elementi ‘inconsci’ come il costume e la tradizione e di-

25. Rudolf Von Jehring, The Struggle for Law, Chicago 1915, pref., p. liv.
26. Giovanni Vacchelli, La scienza dell’amministrazione come scienza 
autonoma, «Archivio giuridico», vol. iii, 1894, p. 57.
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ventano capaci di autodeterminazione, di «una volontà co-
sciente e riflessa» tesa alla soddisfazione di specifici bisogni 
e al raggiungimento di specifici fini sociali.

L’altro concetto su cui Vacchelli insisteva, e che fu an-
ch’esso assimilato da Trentin, riguardava il problema della 
responsabilità nel suo rapporto con quello che può essere 
chiamato l’aspetto organizzativo del diritto amministrativo. 
Secondo Vacchelli, le energie creative dei funzionari pub-
blici a tutti i livelli potevano essere pienamente liberate solo 
se si accettava senza riserve il principio della responsabilità 
individuale negli atti amministrativi, in sfere di competen-
za chiaramente designate; questo principio era significati-
vo solo entro una struttura amministrativa decentralizzata, 
che permettesse agli enti locali a livello comunale e pro-
vinciale di prendere decisioni e iniziative e di assumersi la 
responsabilità delle proprie azioni. Vacchelli sviluppò tale 
punto di vista in due opere, Il comune nel diritto pubblico 
italiano (1890) e La responsabilità ministeriale (1896), che 
dovevano fornire al giovane Trentin i germi delle idee desti-
nate a diventare le caratteristiche permanenti del suo pen-
siero giuridico e politico.

Il punto sul quale Trentin non concordava con Vacchelli 
e molti altri illustri professori di diritto amministrativo era 
quello dei poteri discrezionali dell’organo esecutivo del go-
verno, e inoltre la questione, a esso strettamente connessa, 
di quanto spesso era chiamato «la personalità duale dello 
stato», espressa dalle frasi latine jure gestionis e jure imperi-
i.27 Secondo Vacchelli e altri, quando lo stato opera jure im-
perii e usa i propri poteri discrezionali come conseguenza 
della sua determinazione libera e sovrana, non può sotto-
stare ai limiti ordinari imposti dalla legge, in quanto la no-
zione di discrezionalità esclude quella di norma giuridica. 
La discrezionalità, come viene applicata dalla pubblica am-
ministrazione, e la legge si escludono reciprocamente.

27. Su questo argomento Trentin subì l’influenza del professor Lodovico 
Mortara, come risulta specialmente dall’articolo Sull’impugnativa in via 
possessoria degli atti amministrativi, «Archivio giuridico», vol. lxxxii, 2, 
1909, pp. 353-416.
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Trentin dissentiva da questa interpretazione piuttosto 
incoerente dei poteri discrezionali, sostenendo che in uno 
stato di diritto, concepito come opposto allo stato di poli-
zia dei tempi passati, anche quelle azioni che sono portate 
avanti dallo stato al di fuori della consueta cornice dell’ordi-
ne giuridico devono conformarsi a speciali procedure ed es-
sere tese specificamente a raggiungere i particolari fini a cui 
sono dirette. I poteri discrezionali non sono fortuitamente 
e casualmente attribuiti allo stato grazie a una distinzione 
anacronistica, reminiscenza dell’era dell’assolutismo, fra gli 
atti amministrativi eseguiti jure gestionis, cioè quelli sog-
getti a controlli legali, e gli atti compiuti jure imperii, cioè 
quelli non soggetti a controlli legali. A questo proposito è il-
luminante una nota scritta da Trentin in margine a un libro 
intitolato Il concetto di eccesso di potere (1910) di Giovanni 
Francesco Marsili. Egli risponde all’opinione di Marsili circa 
il decreto emesso dal governo francese il 2 novembre 1864, 
mirante a imporre controlli più stretti sull’uso del potere di-
screzionale da parte dell’organo esecutivo. Marsili criticava 
il decreto, perché gli sembrava invalidasse un elemento, da 
lui considerato essenziale, del potere discrezionale, cioè la 
libertà di esso da qualsiasi controllo legale. In questo decre-
to, scriveva Marsili, «il concetto in esame [cioè il concetto di 
eccesso di potere] fu portato… alla massima estensione in 
quanto proruppe fin dentro i confini che delimitano la sfera 
dei poteri discrezionali. L’esercizio di essi non poteva essere 
censurato per violazione di legge, perché la essenza di un 
potere discrezionale consiste proprio nell’essere sottratto 
a ogni legge, e nell’essere abbandonato al libero apprezza-
mento dell’amministratore».

Come reazione a questo giudizio, Trentin sottolineò le 
parole ‘ogni legge’ e in margine, vicino a un grande punto 
di domanda, scrisse «C’è sempre la delimitazione del fine», 
volendo significare che i poteri discrezionali sono usati cor-
rettamente solo in relazione a un proposito specifico.

Il commento a margine è significativo: Trentin dà un im-
portante parere in materia di principio, e lo fa non sulla 
stampa, per sottoporlo al pubblico, ma in forma del tutto 
privata, come espressione spontanea di un intimo impegno 
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e processo di pensiero. Esso rivela quanto intensamente 
Trentin fosse interessato ai problemi attinenti alla sua par-
ticolare disciplina professionale, e indica che all’età di ven-
ticinque anni egli era più che pronto a partecipare alla vita 
accademica e politica del paese.
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